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Tripartito, solidarietà democratica, ipotesi di presidenza socialista 
• ' A , . 

Che opposizione si merita questo governo? > 

Natta replica ai giudizi di Piccoli e Craxi 
ROMA — «E* vero che c'è 
medo e modo di fare l'oppo
sizione. però c'è anche gover
no e governo >. Così il compa
gno Alessandro Natta replica 
alle obiezioni mosse da Craxi 
all'atteggiamento del PCI, in 
un'intervista che stamane sa
rà mandata in onda dal GR1. 

Natta, interrogato sui temi 
recentemente agitati dal se
gretario socialista, contesta 
innanzitutto « la campagna 
che è stata condotta per fare 
apparire la opposizione del 
PCI come una sorta di aggres
sione improvvisa e immotiva
ta nei confronti dell'attuale 
governo ». 

« In realtà — osserva il di
rigente comunista — si dimen
tica. mi pare, il segno, l'ori
gine politica di un governo 
che è nato da una rottura del
la politica di solidarietà de
mocratica, da un congresso 
della Democrazia cristiana, 
che ha ribadito delle pregiudi
ziali assurde nei confronti del 
partito comunista é che ha le
gato a quelle pregiudiziali un 
indirizzo che noi riteniamo o-
rientato a destra, ad una sta
bilizzazione moderata, conser
vatrice. la si dica come si vuo
le, e che ha seguito degli in
dirizzi, ha compiuto degli atti, 

che sarebbe stato grave che 
il partito comunista non aves
se contestato: dal campo del
la politica estera al campo 
della politica economica, alla 
gestione, direi, quotidiana del
lo Stato, la direzione degli en
ti pubblici, le nomine, le lot
tizzazioni e via discorrendo. 
Io non credo che abbiamo so
stenuto mai delle posizioni che 
non siano nell'interesse del 
paese e che non siano in rap
porto ad una situazione della 
cui gravità e drammaticità sia
mo ben consapevoli ».. ' ' • . ' / / . 

Ma quale è il senso 
della richiesta comunista di 
un governo diverso? L'on. Pic
coli — dice l'intervistatore — 
ha « sostenuto che il partito 
comunista sembra voler supe
rare l'aut-aut. o al governo o 
all'opposizione, e ha ripropo
sto l'esigenza di un recupero 
della politica di solidarietà na
zionale ». 

Natta risponde rilevando 
che « in realtà l'aut-aut di 
fronte al quale ci siamo trova
ti non è stato nostro, è stato 
di altri, quello secondo cui, ne
gli anni dal '76 al '78 il PCI 
non avrebbe dovuto essere né 
al governo, né all'opposizio
ne ». I comunisti non posero 
un puro problema di schiera

mento, tanto è vero che « la 
rottura, bis >gna ripeterlo, av
venne sulla sostanza di un di
segno e di un programma di 
rinnovamento ». 

« Di fronte a fatti tragici co
me la strage di Bologna — af
ferma Natta — o di ironte an
che alla condizione " dell'eco
nomia italiana, al . funziona
mento delle stesse istituzio
ni — vediamo in questi gior
ni quel clie accade in Par
lamento per quel che riguar
da i decreti e il rapporto tra 
moltiplicazione, abuso dei de
creti e abuso anche delle 
forme di ostruzionismo — co
me potremmo non essere 
convinti che nel nostro pae
se è necessaria un'opera enor
me e dificile di cambiamen
to? Quindi la nostra linea po
litica. il nostro obiettivo re
sta quello che abbiamo so
stenuto: riteniamo che siano 
necessari una direzione poli
tica. un governo in cui sia
no presenti a pieno titolo, le 
forze del movimento operaio, 
le •- forze : della sinistra, sia 
il partito comunista che il par
tito socialista. Noi riteniamo 
che se il PCI non fa parte 
di un governo debba stare al
l'opposizione. Abbiamo fatto 
un grande tentativo negli an

ni passati, e credo che. ce 
l'abbiamo messa tutta '" la 
nostra buona volontà per una 
collaborazione, per una fase 
di passaggio che avrebbe do
vuto dare anche alla demo
crazia italiana, un funziona
mento più corretto, una pos
sibilità di alternanza. Ci è 
stato "ripetuto che anche quel
la grande maggioranza era 
un inconveniente, che fosse 
meglio la distinzione dei ruoli, 
il gioco tra maggioranza e 
opposizione. Ebbene, se non 
siamo al governo facciamo la 
opposizione e la facciamo sul 
serio, non pe r scherzo, non 
per comodo. Che possano es-
serci. pur essendo il partito 
comunista all'opposizione, go
verni che funzionano un po' 
meglio di questo, che abbia
no le idee un po' più chiare 
di questo, che abbiano un vi
gore un po' maggiore di que
sto, credo che oggi non lo so
stengano solo ; i comunisti. 
ma che se ne renda conto 
l'opinione pubblica nel no
stro paese». ; • : : 

Terza questione: un even
tuale governo a presidenza so
cialista; ', Craxi ha " detto po
lemicamente di essere rima
sto al no comunista di un an
no fa al suo tentativo. 

» e Craxi — questa la rispo
sta di Natta — ha detto qual
cosa non del tutto esatta per 
quello che riguarda il tenta
tivo di un anno fa. E' parti
to dalla affermazione che 
noi non abbiamo valutato a-
deguatamente - l'importanza 
dell'incarico ad un socialista 
di formare un governo e que
sto non è esatto, non è ve
ro. Abbiamo detto allora, ma 
io credo possiamo ' dire a 
maggior < ragione oggi, che 
questo non può essere inteso 
come un elemento risolutore. 
La Presidenza del Consiglio 
è senza dubbio un fatto im
portante, ma poi bisogna ve
dere con chi si fa il gover
no. Se Craxi fa il governo 
con quella che noi conside
riamo, e credo con qualche 
legittimità, la destra della De
mocrazia cristiana per un in
dirizzo che entri in urto con 
motivi fondamentali della no
stra politica, con interessi che 
noi riteniamo essenziali dei 
lavoratori italiani, beh. allora 
non credo che la presidenza 
socialista di per sé, possa a-
vere un valore, non dico tau
maturgico — questo immagi
no non lo pensi neppure Cra
xi — ma nemmeno un valore 
di risoluzione della situazione 
italiana. Nemmeno quel valo

re, come si dice, di alternan
za. Mi pare che la situazio
ne del •• nostro paese renda 
sempre più evidente che la 
governabilità si assicura at
traverso un processo di cam
biamento profondo. E per que
sto, certo, occorre un gover
no di grande - respiro e di 
grande forza e quindi diven
tano essenziali l'ampiezza, il 
vigore dello schieramento po
litico, la chiarezza dei pro
grammi, le prospettive che si 
vogliono perseguire. E per 
quello che riguarda il rappor
to tra il partito comunista e 
il : partito socialista diventa 
essenziale, non l'atteggiamen
to che noi possiamo assume
re nei confronti di Craxi o del
la presidenza socialista, ma 
l'atteggiamento sulle questio
ni essenziali: cioè se noi e 
i socialisti riteniumo che sia 
decisiva una politica di uni
tà per un cambiamento delle 
cose ' in Italia, se riteniamo 
che questo sia un interesse 
comune, se il PSI mira come 
obiettivo fondamentale - ad 
una direzione politica in cui 
ci siano e 1 socialisti e i co
munisti. oppure se invece sce
glie un'altra strada, maeari 
con una presidenza socialista. 
Ecco, mi nare che questo poi 
sia il fondo della questione». 

Presentato il programma dell'annuale appuntamento con la stampa comunista 

Domani a Bologna prende il via 
il Festival nazionale dell'Unità 

Il primo incontro sarà dedicato alle 84 vittime della strage - Parleranno Zan-
gherì e Reichlin -1 paesi africani ospiti della Festa -1 dibattiti sulla scienza 

La Direzione socialista 

Cicchitto: evitare che 
il PSI abbia un unico 
alleato, la destra de 

Craxi: alla Libia occorre «rispondere 
con la nota di un comandante di marina» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un grande oro
logio. all'ingresso della Festa. 
con le lancette bloccate alle 
10,25, l'ora della strage. Un 
simbolo, il primo, per chi en
trerà da domani alla Festa na
zionale dell'Unità. « Dopo l'ec
cidio — ha detto ieri il compa
gno Renzo Imbeni, nella con
ferenza stampa di presentazio
ne del programma della Fe
sta — ci siamo chiesti se era 
giusto mantenere questo ap
puntamento: abbiamo deciso 
di confermare l'impegno per 
dare una risposta di natura 
politica e morale al terrori
smo. Con l'orrendo attentato 
hanno voluto dividere il popo
lo. frantumarlo. Con la Festa 
noi vogliamo costruire uno 
spazio dove il popolo possa 
trovarsi, unirsi, discutere ». 

Il primo incontro, quello di 
apertura dèlia Festa, sarà de
dicato alle &4 vittime del .ter
rorismo fascista. • A parlare 
della strage, domani alle 18, 
e delle iniziative da assumere 
per battere l'eversione, saran
no il sindaco di Bologna, Re
nato Zangheri, e il direttore 
dell'Unità, Alfredo Reichlin. 
Su tutta l'area del parco Nord 
saranno esposte le immagini 
di dolore e di morte con le 
quali operatori di tutto il mon
do hanno fissato la stazione 
devastata. Le immagini di do
lore e di lotta, della risposta 
popolare alla strage fascista. 
Il 2 settembre, a un mese dal
l'attentato, per ricordare le 
vittime saranno sospesi tutti 
gli spettacoli della Festa, e 
verrà proiettato un film di 
Gian Butturini sulla strage e 

le manifestazioni di massa 
contro il terrorismo. 

Ci è stato chiesto spesso in 
questi giorni — ha detto Im
beni — qual è il e clima » del-, 
la città, a meno .di un mese. 
dalla strage, alla vigilia di 
un . grande' appuntamento, di 
massa. La città non è più solo 
attonita e sgomenta, come nel
le prime ore. C'è un « clima » 
fatto di tante domande. Le no
tizie degli arresti, giunte da 
pochi minuti, sono una prima, 
importante risposta. C'è una 
pressante richiesta di giusti
zia, da parte di tutti. I co
munisti hanno fiducia nei ma
gistrati. che meritano soste
gno nel loro difficile lavoro di 
ricerca dei criminali autori 
della strage. Il « clima » della 
città — ha concluso Renzo Im
beni — è anche quello della 
protesta per la confusione e i 
balbettii sul piano nazionale, 
rispetto a quello che si dovreb
be: fare, per il divario netto 
fra l'esigiinza di una risposta 
seria al terrorismo e ai proble
mi del paese e l'inadeguatezza 
assoluta del governo centrale. 

C'è un filo unitario — ha 
detto il compagno Fabio Mus
si, vice responsabile del setto
re stampa e propaganda del 
PCI — che lega tutte le inizia
tive - della • Festa nazionale: 
quello della democrazia. De
mocrazia è infatti difesa dal
l'attacco (terrorismo, mafia),' 
è pace e cooperazione (un in
tero continente. l'Africa, ospi
te della Festa, nei suoi aspet
ti economici, politici, cultura . 
li). Democrazia e scienza, 
partecipazione della conoscen
za. Quasi cento scienziati sa

ranno impegnati, > assieme a 
giovani, uomini, dome a di
scutere e spiegare cosa si sa 
oggi delle strutture dell'uni
verso e della vita, a interro
garsi sui problemi tecnologici 
di un nuovo sviluppo, sul rap
porto fra scienza e marxismo./ 

Democrazia — ha continuato 
Mussi — è anche informazione. 
Alla Festa, con diverse inizia
tive. vogliamo sollevare . un 
allarme per il restringimento 
e il sequestro dell'informa
zione. discutere i problemi del
la nostra e dell'altra stampa. 
Democrazia — ha detto infine 
Mussi — è studiare assie:ne 
soluzioni per la crisi italiana 
e mondiale, per i problemi dei 
giovani, delle donne. Ricercare 
nuove proposte per il governo 
delle città e l'amministrazione 
della cosa pubblica. .£ -: H. 
^ La diversità più importante 
— rispetto alle precedenti Fe
ste nazionali — è forse quella 
di una maggiore elaborazione 
tematica, del rafforzamento 
dei contenuti. Due -temi cen
trali, la scienza e l'Africa, co
me, occasione, per migliaia e 
migliaia di persone, non solo 
di stare assieme, ma di 
apprendere e di imparare. 
Un'altra novità è,quella del-
l'«uso> della città, in ogni 
suo aspetto: strade, piazze. 
cinema saranno centri dì ini
ziativa, e proposte per quei 
cittadini che non vogliono en

trare nell'area principale del
la Festa.. • • - .T • • 

Mentre al parco Nord si la
vora , intensamente perché 
tutto sia pronto per il pome
riggio di domani, questa sera, 
in piazza Maggiore, la.Festa 
offrirà. il suo « omaggio aila 
città >. "•'': in1" anteprima ; sulla 
inaugurazione, con un con
certo del complesso sudafri
cano di musica afro-rock ii la. 
Da domani inizia la grande 
manifestazione della • stampa' 
comunista, con i sodi oltre 80 
dibattiti, gli spettacoli. ^1: in* 
contri con le delegazioni este
re, le manifestazioni. - —< 
f Come sempre, la Festa è 
possibile grazie al.lavoro vo
lontario di migliaia di com
pagni, iscritti e simpatizzami. 
che hanno già effettuato, nella 
fase di allestimento. 3O.A0C 
ore di lavoro volontàrio. Nella 
e gestione » della Festa sa
ranno impegnati ogni giorno 
5.000 compagni, per connles-
sive 320.000 ore di lavoro. Per 
sedici giorni, da domani al 
Ì4 settembre, fino alla mani
festazione con Enrico Berlii-
guer. il parco Nord e l'intera 
città di Bologna saranno un 
centro vitale di iniziativa poli
tica e di incontro popolale. 
Un'occasione unica, anche per 
coloro che vogliono vedere da 
vicino come i comunisti lavo 
rano, discutono e fanno festa. 

Jenner Meletti 

ROMA — La pre-vendita dei biglietti degli spettacoli di Pino 
Daniele, Gianna Nannini, Lucio Dalla, Mike Bloomfield, Ste
ve Grossman, previsti nell'ambito del Festival nazionale del
l'Unità a Bologna (30 agosto-14 settembre) si effettua presso 
la Libreria Discoteca Rinascita, via delle Botteghe Oscure, 1, 
Roma. 

ROMA — Definita dagli stes
si partecipanti a di ordinaria 
amministrazione », la Direzio
ne socialista tenutasi ieri è 
servita a Craxi e alla pattu
glia dei ministri socialisti so
prattutto per proseguire la 
campagna'di sostegno ài Cbs-
siga-bis. •• ' • " ' \ 
•'Craxi-Ha In effètti ripetuto 
gli argomenti che aveva già 
esposto con dovizia di parti
colari in numerose intervi
ste di questi ultimi giorni. 
E se l'è presa di nuovo con 
un a clima di opposizione che 
presenta troppe > forzature », 
soprattutto — lascia chiara
mente intendere il segreta
rio socialista — :da parte del 
PCL Rimbrotti che. come è 
noto. Craxi non. tralascia oc
casione - per compiere, salvo. 
poi a lamentare — come ha 
fatto anche ieri — «polemi
che e rotture » ovviamente at
tribuite ad altri;. ^ .~« 
' • Una certa novità è rappre
sentata dalla " dichiarazione 
craxiana di «non contrarietà» 
a eventuali. « verifiche poli'. 
Oche », ' dopo che nei giorni 
scorsi il segretario del PSI 
aveva tenuto ad escludere,e-, 
sami di qualsiasi genere per 
il governo. Egli chiarisce però 
che le <cverifiche» a cui pen
sa debbono essere «in corso 
d'opera », cioè, in pratica, su 
determinate, importanti que
stioni di indirizzo di politica 
interna e intemazionale. 

J Appare quindi evidente l'in
tenzione di disinnescare la 
richiesta, venuta da altri set
tori della stessa maggioranza, 
di «verifiche» più radicali, 
e magari esplosive per gli 
assai labili equilibri del tri
partito. Che Invece, Craxi mo
stra, ancora una volta, di 
voler tenere in piedi fino al 
congresso socialista, «che si 
terrà — ha affermato — al-

1 là fine delTanno». 

Su alcuni temi di politica 
internazionale, infine, il se
gretario socialista ha voluto 
fare la voce grossa. Cosi, a 
proposito degli incidenti con . 
la Libia per la piattaforma 
della 8AIPEM, ha .dé t to te
stualmente: malia nàta di un 
ambasciatore si risvoride con 
là nota df un ' ani basciàtore, 
alla nota di un comandante 
di marina si risponde con la 
nota. di un comandante di 
marina». Dichiarazione che 
non ha mancato di produrre 
effetti frizzanti negli ambien
t i di Montecitorio. •• -• : -.•-"-
- Nel dibattito, assenti Lom
bardi e Signorile, il compito 
di esporre le tesi della sini
stra è sembrato assumerselo 
soprattutto Fabrizio Cicchit
to. Egli ha sollecitato « inizia' 
Uve sui contenuti» per ripa
rare alla « manifesta fragili' 
fa».del governo, e alludendo 
polemicamente , all'immagine 
craxiana di un'governo «as
sediato» ha esortato il PSI 
a «evitare di chiudersi in un 
fortilizio assediato avendo co
me unico alleato la destra 
de: ciò non ci porterebbe lon
tano »'.' Per Cicchitto occorre 
piuttosto aprire, da un lato 
un confronto con la sinistra 
de; e puntare, dall'altro a a 
sbloccare la situazione che si 
è creata» con il PCL 

Crasi e i ministri hanno 
espresso inoltre molta soddi
sfazione per 1 risultati con
seguiti in queste ore dal'in-
chiesta sulla strage di Bolo
gna e hanno sostenuto che 
ciò rafforza la richiesta so-
cUlista di una verifica * li
vello governativo «tulle ca
pacità di lotta dette forze di 
sicure*** contro U terrori-
tmo». -

•••7'"""* '"'". an. e. 

L'incontro di studio delle ACLI a Vallombrosa 

Governabilità, un teorema irrisolto 
di tutte le società industriali avanzate 

• -.**; • - ' • rs* :* . *** ****** 

Dal nostro Inviato 
VALLOMBROSA — L'aspetto demodé di questo luogo di vil
leggiatura sull'Appennino toscano (alberghi inizio secolo 
che si chiamano Croce di Savoia, con tanto di ritratto di 
Vittorio Emanuele li a cavallo) non deve trarre in inganno. 
E" qui che ogni anno le ACLI tengono un « incontro di stu
dio» sui più attuali e scottanti temi della società italiana. 
Qui, esattamente dieci anni fa. fu compiuta, lanciando e l'ipo
tesi socialista », una scelte che cambiò la collocazione delle 
ACLI. Ora, consumato un decennio, e con esso tante spe
ranze, all'ordine del giorno è la governabilità, teorema irri
solto di tutte le società industriali avanzate, all'Ovest come 
all'Est. 

Per evitare pericolose confusioni, bisogna premettere che 
per governabilità non si intende né un governo purchessia 
né un puro galleggiamento sulla crisi, come ho tenuto a 
precisare il segretario nazionale De Matteo. La ricerca détta 
associazione cristiana dei lavoratori non vuole ' prestarsi, 
dunque, a semplicistiche assimilazioni: anzi, cerca di met
tere in. guardia dall'impostazione riduttiva che è stata data 
per esempio da parte socialista. 

«Non basta una maggioranza numerica — ha detto an
cora De Maiieo — quando lo sviluppo stesso della società, 
l ampliarsi delle sue sedi di decisione e di formazione di 
opinione, quando gli interessi delle forze produttive diven
tano complessi e assai contraddittori ». D'olir a parte, la 
vicenda dei decreti sta lì a dimostrarlo. La crisi, dunque, 
riguarda piuttosto H «dove andare», è una «crisi di pro

getto », una crisi da « mancanza di rotta e di stelle che gui
dino il cammino ». 

Sé questo è lo spessore del problema, allora la risposta 
non può stare né in un miglioramento delle tecniche di gè-

, stione della società, né in una compressione autoritaria 
\_ dette esigenze e delle spinte che provengono dal basso. 

L'unica strada da percorrere è. ancora una volta, la parte-
. cipazione. Ma. anche qui, bisogna stare attenti. Non si 
1 tratta di evocare per l'ennesima volta U contributo passivo 

dei cittadini dentro sedi istituzionali ormai rinsecchite. Dire 
partecipazione significa « ottenere un vero decentraménto 

- del potere, significa valorizzare le forme di organizzazione 
autonoma e autogestita détta società, e contemporanea
mente riformare lo Stato», come ha spiegato Michele Già-

' comantonio, nella sua ampia e complessa relazione. 
C'è una qualche ipotesi politica o di partito che possa 

esprimere tutto ciò? Il confronto che si svilupperà in questi 
giorni (oggi parlerà Ingrao e sono previsti interventi, tra gli 

. altri, di Foschi, Trentin, Benvenuto, Covatta, Orfei, Merli 
Brandini, Napoleoni), potrà forse dare qualche risposta. Per 
quel che riguarda le ACLI, emerge quest'anno la volontà di 
sollecitare riflessioni e proposte aperte, vrà che svolgere ruo
li indefiniti in questo o quello schieramento. Toccherà comun
que a Rosali, presidente nazionale, tirare tra sabato e dome
nica una conclusione. ' ' i , ; 

La relazione di Giacomantomo, d'altra parte, ha voluto 
proprio getxare dei semi più che raccogliere frutti. E* parti
ta dal riconoscimento che la questione decisiva che emerge 

dalla crisi contemporanea è la caduta del consento. Per re- •• 
imperarlo occorre riconoscere la legittimità détta spinta che ' 
proviene dai nuovi bisogni sociali, dalla richiesta di migliar.., 
re qualità della vita e dei lavoro. Non. secondo una logica 
aberrante di « potere contro potere », società contro Stato, . 
ma facendo emergere « anche nétte istituzioni il punto di vi- ' 
sta dei bisogni sociali e qualitativi, creando un tessuto di real
tà d'autogoverno e di autogestione netta società e anche den- . 
tro le strutture e gli apparati». . - . .. 

« Serpeggiano oggi nuove motivazioni e nuovi valori », che 
spesso restano ambigui o chiusi dentro una gabbia fatta da . 
consumismo e assistenzialismo. Bisogna liberarli attraverso 
un progetto politico (o meglio pia progetti). Cosi sarà possi
bile un nuovo consenso sociale che non potrà essere assicura
to né da strategie rerticistiche. né da ritorni al privato. Ci 
vuole, insomma, una «crescita politica della società civile». 
lo sviluppo capillare degli spazi di una democrazia che sap
pia governare; netta consapevolezza che e se lo Stato demo
cratico ha bisogno della partecipazione, la partecipazione ha 
bisogno detto Stato ». 

In pratica, tutto ciò significa ampliamento dette forme di 
democrazia diretta, creazione di ta| sistema di autogestione 
produttiva e sociale, maturazione politica di movimenti nuo
vi e tradizionali, strumenti di controllo deU'accummlazione. ti 
rafforzamento nel sindacato e nei partiti democratici e po
polari di quel punto di vista che Giacomantonio chiama «do
manda sociale qualitativa ». 

Utopia? Forse non più. Intanto, perché alcuni di questi 
strumenti esistono già (cooperazione, associazionismo, forme 
di volontariato nei servizi). Ma soprattutto perché oggi, di 
fronte ai Imiti oggettivi e soggettivi che la crisi ha generato, 
se gli Stati moderni vogliono conciliare di nuovo esigenza 
deU'accumuìazione e consenso sociale, debbono porsi da un 
lata U problema detta qualità détto sviluppo (prima e pie an
cora che delta sua quantità), e dòITattro quello deUa parte
cipazione, attiva, convinta, motivata dette masse. Senza que
ste due gambe non è possibile nemmeno cominciare i! diffi
cile camminò fuori e oltre la crisi. -

Stefano CmgoUni 

Quante sciocchezze si 
dicono e scrivono; 
a proposito della Polonia 
Cara Unità, 

Io nostra TV nei vari telegiornali, sta • 
mostrando ancora una volta la corda. Vedi ; 

i gravi fatti di Polonia (sui quali condivido 
i giudizi ampiamente critici e preoccupati 
dell'Unità) dove la maggiore preoccupazio
ne di quelli della TV sembra quella del \ 
non intervento armato dei sovietici, quasi 
a voler dire che tale intervento, se ci fos
se, potrebbe servire ad uso e consumo del 
capitalismo reale e agli anticomunisti di 
casa nostra. • •'' ' 

7 E' vergognoso anche vedere che mentre 
governi capitalistici, filo-americani (Salva-

• dor, Corea del Sud, Israele, Bolivia, ecc.) 
compiono massacri di popolo, la TV ne dà 
notizia in modo telegrafico, addirittura spes
so in fondo ai telegiornali e, a volte, anche 
dopo gli incidenti stradali. 

Non parliamo poi della Gazzetta di Parma -
(ma il discorso vale anche per molti gior
nali a diffusione nazionale), che in fondo 
a un un articolo del 20 agosto, firmato M„ 
afferma, tra l'altro: e... Le richieste che 
gli operai di Danzica hanno fatto al governo 
sono richieste di elementari diritti civili, 
politici e sociali che nei Paesi occidentali < 
sono stati conquistati, senza spargimento ài 
sangue, da tempo immemorabile». Ma que
sta è idiozia. Al direttore di quel giornale . 
non .farebbe male ripassare la storia mon
diale di questi ultimi 35 anni. O è soltanto 
una questione di malafede? 

Per non fraintenderci: la libertà di in
formazione, a mio parere, è una cosa sacro-. 
santa, che va difesa a denti stretti. Ma 
la libertà della parzialità, della faziosità 
e della menzogna in un Paese civile e de
mocratico deve essere politicamente battuta. 

GIORGIO ARTUSI 
(Fidenza : Parma) 

Doveva esserci una prote
sta sindacale più vigorósa 
per Bolivia e Salvador 

•Cari compagni, •;••>• 
':' sono rimasto molto deluso — e penso lo 
siano stati molti lavoratori e cittadini demo
cratici — dal fatto che insieme al comunicato 
di CG1L-C1SL-UIL in solidarietà con i lavo
ratori polacchi in sciopero, non vi sia stata 
una presa di posizione molto più decisa da 
parte delle stesse Confederazioni per quan
to avviene nel Salvador (avvenimenti con
temporanei a quelli polacchi dove nell'ul
timo sciopero contro il governo illegale di
quel Paese la repressione reazionaria ha 
fatto oltre 500 morti.-sv-r ~ >. \. 
•Un fatto del genere,-doveva indurre le 

: stesse Confederazioni alla proclamazione di 
uno sciopero generale, invece neppure una 
generica presa di posizione. Forse sarà di
peso dal fatto che determinati dirigenti sin
dacali non avranno voluto che si prendes
se una decisione in merito, dato che il go-
verno salvadoregno è composto anche dalla 
destra democristiana di quel Paese, sorella 
dei « preambolisti » italiani. 

Se le cose stessero in modo diverso, cioè 
se i nostri compagni non avessero posto af
fatto tt problema, il fatto sarebbe anche 

. molto più grave. Pure per quanto è avve- : 

:rnulo e avviene in Bolivia, dove la Confede
razione sindacale di quel Paese è stata mes- ' 
sa al bando è sono stati massacrati centi-. 
naia di lavoratori e dirigenti sindacali, la \ 
posizione dette Confederazioni italiane è sta- ' 
fa troppo debole. Perchè? Eppure se si è -
ritenuto giusto prendere posizione sugli scio- ; 

_ peri in. Polonia si doveva intervenire più de- • 
cisamente anche per le altre situazioni in- -
durate. . -. « . , -•--•--- .?.?• 

(Solo oggi, mercoledì, prima di spedire 
questa lettera, leggo che finalmente c'è sta
to un « appello » delle Confederazioni per il 
Salvador. Un po' in ritardo; speriamo alme
no che gli impegni di lotta a favore di quel 
popolo martoriato non restino soltanto pa
role). 

ARMANDO NUCCI 
i (Siena) -. • - • 

Perché non venga portato 
quell'« ordine » che 
insanguina il Sud America 
Signor direttore, 

siamo un. gruppo di italiani — di quei 
' tredici milioni die con il loro cognome 
riempiono l'Argentina e che « vantano » per-' 
sino una giunta militare (Viola, Galtieri e 
Lambruschini) di sangue italiano — allar
mati per l'attentato di Bologna e la desta-

\ bUizzazione del nostro Paese. 
Sembra incredìbile, ma ci sono coinciden

ze impressionanti. 1 militari argentini sono 
intervenuti in forze nel colpo di Stato in 
Bolivia (gli interrogatori a La Paz sono 
fatti da civili con accento tipicamente ar
gentino); da tempo ripetono che per salva
guardare la civiltà cristiana occidentale c'è 
bisogno di una democrazia « diversa ». far- • 
te; che se c'è il terrorismo in Europa è. 

• colpa détta democrazia di tipo liberale plu-
: ralista che permette i partiti di sinistra, i 
sindacati manovrati dal «comunismo inter-. 
nazionale» e che sarebbe meglio che i go- • 
verni europei imparassero dall'esperienza 
sudamerìkana facendola finita con i «poli-

1 tici corretti e U terrorismo marxista », in- -. 
' staurnndo solidi governi militari per difen

dere la libera economia dì mercato e segui
re alla lettera le raccomandazioni per ri- . 
durre i costi del lavoro, allentare le pres- ' 
stoni sindacali, ristrutturare l'economia se
condo i loro interessi. 

Contemporaneamente, da mesi t maggiori 
specialisti in - colpi di Stato detta CIA e 
collaboratori vari sudamerikani — armi e 
bagagli elettronici — si sono trasferiti in 
Europa, raffinando la tecnica — cilena 0 
boliviana — rendendola più sofisticata, più 
psicologica. Ci sbaglieremo, ma i mesi a 
venire prevedono la comparsa di vari fron
ti «terroristici», alimentando lo sfascio. 
portandolo al parossismo con continui « ba 
gni di sangue » perché la gente cominci a 
reclamare a gran voce «ordine»; perché 
si disaffezioni ai partiti, ai sindacati; per-

• che aumenti il qualunquismo; perché la de
mocrazia diventi una lontana utopia mai 
raggiunta. Sarà allora il momento del
l'ordine. 

Speriamo che non arrivi puntuale con la ] 

repressione, le formazioni paramilitari e gli 
squadroni notturni attivissimi da noi in Ar
gentina, in Cile, Paraguay, Bolivia, Guate
mala, Salvador, Uruguay dove l'« ordine » 
è assoluto sotto l'ombra dei fucili con buo
na pace dei duri del dipartimento di Stato. 
Speriamo che gli italiani sappiano difende
re questo bene prezioso che è il pluralismo 

' ideologico, il diritto a dissentire civilmente 
rifiutando qualsiasi tentazione golpista. 

LETTERA FIRMATA 
, da alcuni italiani a Buenos Aires 

Leggere altri giornali? Va 
bene, ma prima 
comprare l '«Unità» > 
Cara Unità, 
'abito in una periferia di Firenze, dove il 

nostro Partito nelle consultazioni elettorali 
sfiora qualcosa come il 45 %. Eppure, non 
lo crederesti, tolta la distribuzione della 
domenica (con oltre 300 copie) con cui si 
copre praticamente l'area delle tre edicole 
esistenti nella zona, gli altri giorni della 
settimana, le tre ediole messe insieme non 

, errivano a vendere più di 35-40 copie di ' 
Unità al giorno. Di contro, abbiamo un 
giornale cosiddetto « indipendente » di Fi- •' 
reme che riesce a vendere circa 150 copie 
giornaliere. Ma quel che è peggio, fra i-
suoi lettori si contano molti compagni, anzi 
direi troppi compagni. . 

In cellula e nelle conversazioni fra com- • 
pagni, cerco sempre di mettere in evidenza 
il lato negativo di questa situazione, sfar-. 
zandomi di far loro comprendere l'utilità e. 
la necessità di acquistare prima di tutto' 
l'Unità; e se poi hanno quattrocento lire da 
buttar via, se credono, comprino pure il 

; giornale « indipendente », Le ragioni addot
te da questi compagni, per giustificare là ' 
scelta (estesa cronaca cittadina, annunci 
economici, ecc.) non convincono, in quanto 

. il loro ragionamento è viziato da una' con' 
traààizione di fondo che deriva ' appunto 
dalla loro appartenenza al PCI. Sostenere 

• finanziariamente un giornale (perché di que-. 
sto in pratica si tratta) per sei giórni della 
settimana (il settimo no, perché fortunata
mente ci sono ancora dei bravi compagni 
che l'Unità la domenica la portano a domi-' 
cilio) che dell'anticomunismo fa il suo pane 
quotidiano, non credo risponda ai loro reali. 
interessi. ' v - •••'•-• i 

Sostenere questo, vuol dire essere, degli 
; stalinisti? Non direi. Qualche volta c'è pro

prio da chiedersi: ma a questi nostri com* 
pagni viene mai alla mente quale potrebbe 
essere la sorte del nostro giornale, se tutti 
gli altri compagni si comportassero come 
loro? . . . . . . . . , - • 

ALFIERO CALAFATI 
; : ...Sezione del PCI « A. Taddei ». (Firenze). 

« Lotta di retrovia » la • 
richiesta della contingenza .; 
sulla liquidazione? 
Caro direttore, i - ; • ''. ••.:='; 

sul tema indennità ài liquidazione l'Unità 
, ha pubblicato vàrie lettere che chiedevano 
l'abolizione pura e semplice della Legge 91 
del febbraio 1977, cioè il ripristino della con-. 
tingenza maturata dopo quella data nel com
puto della indennità di liquidazione. Chi ti 
scrive, in pensione da poche settimane, ha 
subito il «dannò» della Legge 91, ma non 
si sogna nemmeno di chiederne il ripristino, 

[.per tanti motivi. " • • * • • 
1) La politica del sindacato unitario pun

ta decisamente'.(e io. dico: giustamente) 
alla .elevazione e parificazione dei tratta
menti pensionistici (molti si scordano che 
cinque milioni di ex-lavoratori ora pensio-

' nati percepiscono il minimo di pensione e 
cioè 153.000 mensili). E se concordiamo, 
per ragioni economiche, politiche e morali, 
che le pensioni bastino per una vita deco
rosa e autonoma non si può contempora
neamente chiedere una liquidazione alta, 
cioè «botte piena e moglie ubriaca». 

... 2) L'indennità di liquidazione (che trova-
pochi riscontri all'estero) si traduce in som
me modeste per la gran massa dei lavora-' 
tori e in cifre astronomiche per fasce esi
gue di dirigenti generando scandali, più. 
vòlte denunciati dalla stampa. L'indennità 
in parola, occorre aggiungere, viene perce
pita dopo una intera vita lavorativa, quando ' 
il grosso dei problemi — casa, auto, fami-

• glia, '• ecc. — il lavoratore ha dovuto ri
solverli. . , . . . , 

3) Si è più volte detto e scritto che U 
salano italiano è il più basso d'Europa 
pur avendo il lavoro il costo più alto. Al
lora? perchè ostinarsi a chiedere l'aboli
zione della Legge 91 (uguale a lotta di re
trovia) e non il traraso del valore equi-

' valente sul salario e sulle pensioni (uguale 
a lotta di prospettiva)? . 

Scrivere non è il mio forte per cui i com
pagni di partito e di sindacato che sono 
capaci di spiegare bene la cosa dovrebbero 
rispondere a quelle lettere che l'Unità pub
blica e nette quali si parla solo della liqui
dazione dimenticando tutto il resto, che io 

. reputo molto più importante e più utile per 
l'unità dei lavoratori e dei pensionati, nel
l'interesse del Paese. 

BRUNO BORTOLOTTI 
(Bologna) 

Ci invita a parlare 
di più della scuola 
Caro compagno direttore, 

so molto bene che tu consideri i problemi 
della scuola di primaria importanza. Pro
prio per tale ragione, permettimi, mi spie
go assai poco la preoccupante carenza che 
presenta il nostro giornale in materia sco
lastica. Né mi pare giusto che un inse
gnante comunista, per tenersi aggiornato 
sul settore che lo interessa da vicino, debba 
comprare un altro quotidiano. 

D'altra parte la CGIL-Scuola (parlo di 
quella del Mezzogiorno, che conosco) men
tre riscuote regolarmente le quote mensili 
dei suoi iscritti, non è in grado ài dar loro 
nessuna consulenza, né si preoccupa di far 
pervenire loro almeno il giornale del set
tore, che benché venga stampato viene 
poi a volte abbandonato in enormi cataste 
negli angoli dette sedi sindacali. 

% LUIGI GUERRIERI 
v . ;<.>;. • c l (Novoli - Lecce) 


